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Referendum 
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S ulla spinta dell'Iniziativa promossa e sostenuta 
con vigore sopratutto dal comunisti, Il governo 
ha Ieri presentato un disegno di legge per antici
pare a ottobre I referendum. In questo modo 

mmmm sarà rispettato nel latti un principio democrati
co, contenuto nello norme costituzionali, che procedure 
lenta e macchinose potevano incrinare, 

Coti si apre un conlronto su una delle grandi questioni 
del nostro tempo. Il dibattito sul drammatico evento di 
Cemobyl, Infatti, ha dimostrato ancora una volta che non si 
possono Isolare I programmi e gli obiettivi Immediati della 
politica energetica. Sempre più evidente è la Interdipen
denza tra l'energia, l'ambiente e lo sviluppo economico e 
civile, La decisione a cui saranno chiamati I cittadini è 
certamente limitata e non risolutiva: essa rappresenta solo 
un punto di partenza per nuovi provvedimenti legislativi. 
Ciò conlerma la validità della nostra proposta di referen
dum consultivo e prepositivo, che resta valida come pro
spettiva concreta di un'importante riforma Istituzionale. 
Comunque, nella situazione attuale, determinata dall'atteg-

Rlamento conservatore della De, il valore politico e cultura-
) del confronto di massa che si aprirà nel prossimi mesi 

potrà essere davvero grande. 
La nostra proposta si fonda su indirizzi generali che ve

diamo convalidati e sostenuti nel mondo Intero dalle scelte 
delle grandi forze progressiste della politica, della cultura, 
della scienza. 

Èssi sono: 0 ricercare la massima sicurezza per l'uomo e 
per l'ambiente anche attraverso la collaborazione con tutti 
I paesi dell'Europa e del mondo; 2) risparmiare e conserva
re l'energia; modificare, cioè, attraverso un programmatico 
Intervento del potere politico II modello dei consumi, I 
processi produttivi, l'organizzazione delle grandi reti del 
servizi; 3) diminuire II grado di vulnerabilità della nostra 
economia nelle relazioni Internazionali, garantendo sem
pre l'energia che sarà comunque necessaria per l'ammo
dernamento del paese e il superamento dei suol squilibri; 
4) mobilitare maggiori risorse anche finanziarle nella ricer
ca di nuove fonti, di nuovi materiali e di nuove tecnologie 
soprattutto per diminuire l'Impatto ambientale della produ
zione energetica; tale ricerca può avere successo soltanto 
attraverso una più intensa collaborazione intemazionale; 5) 
contribuire con tutti 1 mezzi a disposizione alla cooperazio
ne Intemazionale per superare la contraddizione che con
trappone Il Nord del pianeta, dove l'energia al spreca, ad 
una enorme maggioranza dell'umanità che di energia ne ha 
troppo poca. 

S e confrontiamo questi indirizzi con le condizio
ni specifiche del nostro paese, con 1 successivi 
fallimenti del plani energetici e con le grandi 
commi dell'opinione pubblica il arriva neces-

mmmmm «riamente alla nostra conclusione: occorre su
perare gradualmente le attuali tecnologie nucleari e con
centrare le necessarie risorse In un sistema-ponte che, In 
campo nucleare, possa contribuire alla necessaria collabo
razione tra tutti i paesi sia per la sicurezza e lo scambio di 
Informazioni (nel Duemila ci saranno 536 centrali nucleari 
nel mondo), ala per la ricerca di nuove possibili tecnologie 
(i reattori Intrinsecamente sicuri e la luslone). Da quF II 
nostro -al» nei tre referendum energetici, 

Non c'è dubbio che sarebbe contraddittorio con quelle 
esigenze proseguire la costruzione della centrale di Trino, 
Ed è contraddittorio lasciare naufragare per l'Inerzia e la 
reticenza governativa II conlronto con le regioni e i comuni 
Interessati sul problemi di sicurezza aperti a Caorso e a 
Montalto: non si può decidere alcunché senza II necessario 
contento popolare. 

Il nuovo governo che nel suol primi documenti era cadu
to proprio In queste evidenti contraddizioni, ora tace: ma la 
reticenza non risolve un bel nulla. 

altri 
campo energetico. C'è nel suo programma di governo un 
vuoto mollo pericoloso su scelte comunque Impellenti e 
necessarie; sulla sicurezza, sul risparmio, sulle normative di 
Impatto ambientale, sulla modernizzazione e la riconver
sione degli Impianti, sulla lotta contro l'eccessiva dipen
denza dal petrolio, sulla adeguatezza della produzione ai 
consumi necessari. 

Certo, Il plano strategico a medio e lungo termine sarà 
riscritto solo dopo I referendum. Ma può ancora tacere II 

Cmo, e non solo su decisioni non più rinviabili (control-
I rischi delle attività produttive ed energetiche; affida

mento ali Enea delle funzioni di «agenzia del risparmio», 
rigorosa normativa sulle emissioni inquinanti degli impianti 
energetici), ma sugli indirizzi strategici? Il governo non è un 
arbitro neutrale del contorto gioco al massacra tra I partiti 
Che lo sostengono: e li responsabile della politica energeti
ca del pasce e non può continuare a nascondere le sue 
Inlenilonl, 

Per questo II dibattito sul paese deve collegarsi ad un 
limpido e responsabile confronto nel Parlamento. Le pre
giudiziali Ideologiche e le strumentali!» propagandistiche 
valgono ormai molto poco: è il momento della riflessione, 
deffanallsl concreta, del programmi. 

La De e II Psl, certo, hanno già dato risposte diverse, 
talvolta opposte. Ma che ora le loro divisioni provochino il 
silenzio e la paralisi del massimi responsabili, se è per noi la 
conferma della precarietà di questa maggioranza, e comun
que un danno oggettivo per il paese. 

La rellt.anza del governo può solo servire a preservare I 
vecchi equilibri di potere e I vecchi programmi, come han
no chiesto la De e la Conflndustrla. Per questo va combattu
ta. 

Qualunque sia l'Indirizzo che II referendum esprimerà, 
tri e più gravi problemi si pongono al nostro paese in 

.Due recenti sentenze 
riaccendono la polemica: 
la legge deve occuparsi d'infedeltà? 

Reato d'adulterio 
•a) ROMA. Lo speltro dell'a
dulterio è di nuovo tra noi, Lo 
ha riportato In vita qualche 

Silomo fa la Cassazione, con-
ermando 1 tre anni di carcere 

per violazione di domicilio, 
comminato da un pretore al
l'amante di una signora, pro
ditoriamente Introdotto nel ta
lamo coniugale. «Il delitto di 
adulterio non esiste più, fortu
natamente è stato cancellato 
dal codice penale nel 1968 -
commenta l'avvocatessa Ele
na Marinuccl, senatrice socia
lista -. Ma questa sentenza è 
un modo per far rientrare dal
la finestra quello che e uscito 
dalla porta. Succede spessa 
che i giudici si comportino co
si. Fu cosi, per esempio, con 
la punibilità della sterilizzazio
ne volontaria: venne cancella
ta dal codice con la legge sul
l'aborto, ma I giudici - pur di 
punire - condannarono 
ugualmente i medici che l'a
vevano praticata per lesioni 
gravi...». 

Il fantasma 
nell'armadio 

Per fortuna, per un giudice 
che vuole ritirare il fantasma 
dell'adultera fuori dall'arma
dio ce n é almeno un altro che 
lo vuole liquidare definitiva
mente. Cosi, a pochi giorni 
dalla sentenza della Cassazio
ne, la Corte costituzionale ha 
eliminato una delle conse
guenze patrimoniali della se
parazione «colpevole»; la per
dita di ogni diritto sulla pen
sione reversibile del coniuge 
tradito. 

Anche la colpa, In verità, 
era stata spazzata dal codice 
nel 1975 grazie al nuovo dirit
to di famiglia, insieme alla sua 
conseguenza più ignominio
sa: la perdita dell'affidamento 
del figli. In base al buon senso 
di questa constatazione: il co
niuge fedifrago non è neces
sariamente un cattivo padre o 
una cattiva madre. Dove sta 
scritto? «Tuttavia - spiega l'av
vocatessa Marina Marino, no
ta civilista romana - la fedeltà 
rimane fissata nel codice civi
le come uno degli Impegni 
che I coniugi assumono con II 
matrimonio. Impegno che va
ie anche dopo la separazione, 
con tanto di sanzione patri-

ln tempi più antichi e feroci le adulte
re venivano pubblicamente lapidate. 
Oggi l'adulterio è uscito dal codice 
penale nel 1968, ma l'inlamia del co
niuge infedele è rimasta nella separa
zione per colpa, spazzata via dal nuo
vo diritto di famiglia nel 1975. L'infe
deltà nel matrimonio però è ancora 

sanzionata civilmente: il traditore in 
genere paga in denaro. Due recenti 
sentenze, una della Cassazione l'altra 
della Corte Costituzionale, rinfocola
no la polemica: è giusto che la legge 
si occupi d'infedeltà? Perché, in defi
nitiva, chi paga è sempre la moglie? 
Rispondono giuriste e parlamentari 

montale in caso di infrazio
ne». Insomma l'infedeltà co
niugale è ancora sanzionata 
civilmente. «Se ci sono com
portamenti tali da violare l'ob
bligo della fedeltà, bisogna 
però che abbiano una qualche 
pubblicità, la Cassazione 
provvede su richiesta del co
niuge ferito nell'onore, a cam
biare Il titolo della separazio
ne, che da consensuale diven
ta con addebito», spiega an
cora l'avvocatessa Marino. 
Con quali conseguenze? «Se il 
Tribunale aveva stabilito con 
la separazione consensuale 
un assegno che consentisse 
alla moglie lo slesso tenore di 
vita goduto nel matrimonio, 
con "addebito l'assegno si ri
duce al puro mantenimento 
alimentare». 

La legge è formalmente Im
parziale, ma è chiaro che la 
penalità la pagano quasi 
esclusivamente le donne. In
tanto perche sono pochissimi 
gli uomini in condizioni eco
nomiche peggiori di quelle 
della moglie: su 3000 cause di 
separazione nel 198S, il Tribu
nale di Milano, per esemplo, 
ha chiesto solo a 30 donne di 
provvedere al mantenimento 
del loro amato ex. Ma sono 
tanti gli uomini che chiedono 
il cambiamento del titolo del
la separazione, e davvero lo 
lanno perché «offesi nell'ono
re e nel decoro», come recita 
la Cassazione? «No, secondo 
la mia esperienza non sono 
molli - risponde la Marino - e 
lo fanno quasi esclusivamente 
per ragioni di soldi». Insom
ma, la cosa interessa soprat
tutto proprio quegli stimati 
Erofessionistl che non pagano 

: tasse e vanno in Tribunale a 
piangere miseria per pagare 
alimenti più bassi possibile. 

Talvolta, perà, anche sul
l'altra metà aleggia il dubbio. 
Fedele o infedele che sia, sia
mo proprio sicuri che a un uo
mo tocchi pagare un congruo 
vitalizio a una signora amata 

ANNAMARIA GUADAGNI 

un giorno e poi non più, an
che quando non ci sono figli? 
«Su questo punto - prosegue 
la Marino - la De ha fatto mol
ta demagogia, durante la di
scussione della nuova legge 
sul divorzio, SI parlava addirit
tura di divorziate che vivono 
di rendita alle spalle dell'ex 
marito; il che è ridicolo e 
ignobile perché, se esistono, 
sono una stretta minoranza. 
Giustamente, nella legge si è 
poi scelto di tener conto, an
che ai fini dell'assegno dì 
mantenimento, della durata 
del matrimonio: una cosa è se 
è durato solo due anni, la mo
glie è giovane e ha opportuni
tà di trovare lavoro; un'altra se 
l'unione è durata venticinque 
anni e lei non ha più l'età per 
costruirsi una vera autonomia 
e ha il sacrosanto diritto di ve
der riconosciuti gli anni di la
voro domestico non pagato al 
servizio della famiglia». 

Ma, in definitiva, è giusto 
considerare la fedeltà come la 
clausola di un contratto -
quello di matrimonio - che 
porta con sé una penalità? «lo 
sono per l'eliminazione del
l'addebito - conclude Marina 
Marino -. E vorrei lar notare a 
chi invece lo vuol mantenere 
che la sanzione non è uguali
taria proprio per la "povertà" 
delle donne: il marito si può 
rivalere economicamente, ma 
se è lei il coniuge tradito cosa 
fa?». Insomma l'addebito è 
un'arma maschile. «Proprio 
cosi - conferma la senatrice 
comunista Ersilia Salvato -. 
Questa norma é anacronisti
ca, non tiene conto del muta
mento del rapporti tra i sessi e 
neppure dello spirito di fondo 
del diritto di famiglia, che 
considera l'unione stabilita 
col matrimonio come centro 
d'affetti più che in termini 
contrattualistici. AvevamQ 
proposto la cancellazione 
dell addebito nella separazio
ne già con la riforma del di
vorzio, ma su questo punto 

c'è stata una netta chiusura 
della De. Stiamo ora ripresen
tando la proposta nell'ambito 
della riforma dell'istituto della 
separazione, che va adeguato 
alla nuova legge sul divorzio». 
Anche le socialiste sono dello 
stesso avviso, anzi la senatrice 
Marinuccl ha già ripresentato 
la sua proposta. «Ma, attenzio
ne - sottolinea - il dissenso su 
questo punto attraversa i parti
ti, non i solo della De. Negli 
uomini c'è un sentimento di 
rivalsa che non vuole tacere. 
Quando ho discusso la mia 
proposta nelle sezioni del Psl, 
per esempio, ho trovato di
saccordo anche tra gli uomini 
del mio partito». 

Convinzioni 
religiose 

Eh sì, ci vuole un bel senti
mento di rivalsa per portare 
una causa contro l'amante 
della moglie fino in Cassazio
ne, trascinandola anni, come 
ha latto quel signore di Trebi-
sacce provincia di Cosenza, 
che ha sorpreso i due in fla
grante. Ma questo genere di 
sentimenti.la rottura di un pat
to comune, può giustificare la 
permanenza di una sanzione 
nel diritto? «La fedeltà è un 
valore emotivo molto Impor
tante, merita sempre rispetto 
la sofferenza di chi dei due si 
sente tradito. Però la richiesta 
di una sanzione legale com
porta una sovrapposizione tra 
valore emotivo e valore etico, 
tra dolore e morale che non 
sempre è accettabile», sostie
ne Gianna Schelotto, psicote
rapeuta della coppia nonché 
senatrice della Sinistra Indi
pendente. «D'altra parte, an
che chi trasgredisce spesso 
trova molto eccitante la clan
destinità, il sentirsi illegittimo. 

Altrimenti perché portarsi l'a
mante nel letto coniugale? Il 
rischio di essere scoperti, il 
gusto di Inlrangere la regola è 
una componente fondamen
tale dì questo comportamen
to, che ha in sé una forte im
maturità psicologica». Dun
que la sanzione ha un forte 
valore simbolico: però, di gra
zia, cosa c'entra il diritto in 
uno stato laico e moderno? 
«Non ha assolutamente senso 
- prosegue Schelotto— pensa
re di regolamentare per legge 
le cose relative alla fedeltà. In 
questo campo io sono per la 
deregulation: lo Stato non 
può ingerirsi nei rapporti inti
mi tra le persone. So che qual
cuno è già pronto a levare gli 
scudi: e allora la legge sulla 
violenza sessuale? Ma la pole
mica è strumentale: far violen
za a una persona è un reato, 
che sia moglie e no. Qui la 
faccenda è diversa. Il matri
monio può essere considera
to un contratto per quanto ri
guarda gli aspetti patrimoniali 
o la tutela dei figli: ma il con
tenuto, cioè I sentimenti, è 
quanto di meno contrattuale 
possa esìstere». 

Per chi ha convinzioni reli
giose, tuttavia, la ledeltà non è 
solo un valore emotivo: è an
che valore etico e norma di 
comportamento. Per i cattoli
ci il matrimonio non è tale se 
non ci sono la fedeltà e l'In
dissolubilità. Ma il rispetto di 
queste convinzioni non com
porta automaticamente la ne
cessità di considerare la fedel
tà come requisito indispensa
bile del matrimonio civile. 
Non si dovrebbe lasciare alle 
persone la scelta di regolarsi 
liberamente rispetto a questo? 

L'on. Maria Etetta Martini, 
democristiana, una delle «ma
dri» del nuovo diritto di fami-
f|lla, non è d'accordo: «Prima, 
a legge imponeva l'obbligo 

della fedeltà. Oggi si limita a 
domandare ai coniugi un im
pegno reciproco, f] legislatore 
lo na fatto deliberatamente: si 
tratta di un indirizzo, non di 
un'imposizione, trasgredirla 
infatti non è reato. D'altra par
te che cosa, se non la fedeltà, 
garantisce la stabilità del ma
trimonio? Ormai i tipi di con
vivenza possibili sono molti. 
Perché scegliere il matrimo
nio., a che cosa serve sennò la 
ratìfica giuridica dì un'unione? 
Del resto, la legge legittima 
già ia trasgressione attraverso 
la separazione e il divorzio». 

Intervento 

Per fare etanolo 
le eccedenze cereali? 
Al massimo i rifiuti 

LAURA CONTI 

P robabilmente 
esistono delle 
ragioni contin
genti, a spiegare 

m^mm come mai la tesi 
Perruzzi, che si debbano 
trasformare in etanolo le 
eccedenze di cereali, trovi 
appoggio nel nostro partito. 
Ma le ragioni contingenti 
vanno, comunque, confron
tate con alcuni prìncipi ge
nerali. 

Anzitutto domandiamoci 
che cosa significhi «ecce
denza di alimenti» in un 
mondo affamato, e in un 
paese come il nostro, grava
to da un pesante deficit ali
mentare. Dovrebbe indica
re qualcosa che, non poten
do essere mangiato oggi, 
non potrà essere mangiato 
nemmeno domani, per 
esempio le fragole: se non 
le mangiamo oggi, fra una 
settimana saranno ammuffi
te: ma il grano può venire 
utilizzato anche fra un anno 

0 due, e allora come si può 
considerare «eccedente»? 
Può dare eccedenza una 
pianta pluriennale, come il 
ciliegio: la produzione degli 
alberi da frutto non può es
sere programmata con ap
prossimazione sufficiente 
perché durante la lunga vita 
di una pianta le annate ma
gre e le annate abbondanti 
si alternano in maniera an
cora imprevedibile. Per i 
due fatti, di essere prodotto 
da una pianta annuale e di 
essere facilmente conserva
bile, il grano non è mal ec
cedente; e se un succedersi 
di annate abbondanti col
ma i magazzini, ci sono so
luzioni migliori che bruciar
lo: basta «saltare* una semi
na, lasciando il terreno a ri
poso, una pratica agrìcola 
molto antica, e molto van
taggiosa ecologicamente; 
se non si vuole lasciare il 
terreno a riposo, si possono 
seminare altre piante an
nuali: anche la rotazione 
delle colture è ecologica
mente vantaggiosa. 

Qualcuno propone di 
produrre etanolo non dal 
grano bensì dal sorgo, ma 
non è chiaro per quale mo
tivo le considerazioni che si 
fanno per il grano e altri ce
reali non siano valide anche 
per il sorgo. Forse perché 
agli italiani 11 sorgo non pia
ce? Se fosse per questo; si 
potrebbe usarlo come man
gime. Forse perché, meno 
esigente di altri cereali, il 
sorgo potrebbe venire colti
vato anche in collina? Se 
fosse per questo, il suo uti
lizzo mangimistico sarebbe 
assai più prezioso dell'utiliz
zo energetico in quanto fa
vorirebbe la ridistribuzione 
sul territorio del patrimonio 
zootecnico e della popola
zione umana, col duplice 
vantaggio di favorire il rein
sediamento della gente là 
dove il disboscamento se
guito da spopolamento ha 
provocato, o almeno aggra
vato, il dissesto idrogeologi
co, e di favorire la smobili
tazione degli allevamenti in
dustriali insediati sulle rive 
dei fiumi, una delle cause 

§iù gravi del degrado am-
ientate. 
Per meglio esplorare 

questi problemi facciamo 
1 ipotesi che le nuove bio
tecnologie ci consentano di 
ottenere, senza inquina
mento né eutrofizzazione, 
un sovrappiù di tutti gli ali
menti primari dì origine ve
getale, e tanta produzione 
mangimistica da avere inol
tre un sovrappiù di latte, uo
va, carne, lana, pellami 
(un'ipotesi ahimé lontana 
dalla realtà): se raggiunges

simo la completa autono
mia alimentare, sarebbe 
forse quello il momento 
adatto per dedicare il so
vrappiù di alimenti alla pro
duzione di etanolo? Non 
ancora: in quelle condizioni 
sarebbe invece convenien
te diminuire la produzione 
di alimenti e produrre fibre 
tessili (seta, lino, canapa) e 
alberi da carta, da costru
zione, da mobilio. 

E adesso facciamo un'i
potesi ancora più Improba
bile: supponiamo di avere 
raggiunto non soltanto l'au
tonomia alimentare ma an
che l'autonomia delle fibre 
tessili, della carta, del le
gno, e che perciò non si 
debba più importare nem
meno il petrolio necessario 
per fabbricare fibre sinteti
che, o plastica che sostitui
sca Il legno. A questo punto 
possiamo finalmente impie
gare le eccedenze per rica
varne etanolo, cioè ener
gia? Non ancora! 

Q uando avessimo 
soddisfatto, be
ninteso senza 
inquinare, lutto 
il fabbisogno di 
alimenti, di fi

bre, di carta, di legno, e vo
lessimo impiegare il sovrap
più di legname per riscalda
re confortevolmente gli edi
fici in Inverno, non ci «in
veirebbe bruciarlo, né di
rettamente né in forma di 
alcool o dì metano. CI con
verrebbe Invece adoprare 
l'eccedenza di legno per ri
vestimenti interni Isolanti, e 
l'eccedenza di Idrocarburi 
per dotare gli edifici di in
tercapedini in plastica 
espansa, riservando le com
bustioni solo alle giornale 
più fredde e nebbiose, 
quando né l'isolamento ter
mico né la solarizzazione 
dell'edificio sono sufflclen' 
ti. Per quale motivo impie
gare i materiali per ottenere 
un risparmio energetico è 
•meglio», ecologicamente, 
che impiegarli per ottener
ne energìa? Perché, fino a 
quando» legno rimane le* 
gno e la plastica rimane pla
stica, non si libera anidride 
carbonica, quindi non au
menta l'effetto serra, e non 
si aggrava l'inquinamento 
termico, un inquinamento 
che dà luogo ad accumulo. 

Questo non significa che 
non si debba o non si possa 
ricavare etanolo, o comun
que energia in qualsiasi for
ma, dalle masse di tessuti 
vegetali: significa soltanto 
che a questo fine non si de
vono impiegare le «ecce
denze», bensì soltanto i resi-
die, l cascami, I rifiuti, che 
non possano venire utiliz
zati m altro modo. L'impie
go energetico delle «ecce
denze», cioè dei sovrappiù 
produttivi ottenuti intenzio
nalmente, deve venire im
pedito; e l'impiego energe
tico dei residui deve essere 
«t'ultima spiaggia» del toro 
utilizzo. Ci sono infatti due 
comandamenti ecologici: 
per la materia l'uso prolun
gato e il ri-uso, per l'energìa 
il risparmio. Questo signifi
ca, tra l'altro, che anche la 
biodegradabilità non deve 
essere mitizzata: cioè non 
deve essere considerata un 
obiettivo da raggiungere a 
qualsiasi costo. Infatti la de
gradazione del legno, della 
carta, della paglia, e anche 
della plastica se un giorno 
sarà possibile, è come una 
lenta combustione: libera 
anidride carbonica (ha un 
senso, ecologicamente, so
lo se avviene nel terreno, 
aiutando il ricambio del
l'humus). 
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• • Nella rubrìca di due set
timane fa, facendo una rifles
sione sul significato dell'ade-

. sione atta Fgcl dopo il voto di 
giugno, ho rivolto un appello 
a scrivere e a telefonare alla 
Fgcì per segnalare Interessa
mento, disponibilità, voglia di 
partecipare. 

Nei giorni successivi sull'U
nità abbiamo pubblicato ripe
tutamente Inviti ad aderire, e 
moduli in questo senso. Mi 
aspettavo qualche segnale. 
Ma non decine e decine di ri
sposte come quelle che ab
biamo ricevuto. Fino ad ora -
quando scrivo - ci sono giun
ti, a Roma, 38 moduli di ri
chieste dì adesione. E soprat
tutto alcune lettere. Ne voglio 
riportare qui tre, senza però 
citare i nomi di chi scrive, e le 
località da cui scrivono (su 
esplicita richiesta in questo 
senso). 

La prima viene da un paesi
no del Sud. 

«Sono un ragazzo di sedici 

anni (...). Il mio è un tìpico 
paese del sud, dove il livello 
di partecipazione è bassissi
mo o, meglio, la politica è ri
dotta a "scambio", clienteli
smo. Mancano del tutto strut
ture di aggregazione (...). Non 
c'è nessun ragazzo della mia 
età, nel mio paese, che si inte
ressa di politica, con cui possa 
dialogare, trovare risponden
za. Esperienze di volontriato, 
di vita collettiva non ce ne so
no". Contìnua la lettera dicen
do che perciò aveva deciso di 
venire a Latìnamerìca, ma che 
non ha potuto per la contra
rietà dei genitori. «Spero di ve
nire l'anno prossimo. È possi
bile, quindi, Immaginare la 
mia solitudine politica e, non 
solo, umana. Mi sento parte 
della Fgcl, ma le condizioni 
materiali non mi permettono 
di agire concretamente, di 
"partecipare" a questo movi
mento che muta io stato di co
se esistente, positivo con 
l'ambiente, dì lotta ad ogni di-

TERRA DI NESSUNO 

PIETRO FOLENA 

Tre lettere 
spedite alla Fgci 

scrìminazione dì sesso. Espri
mo il desiderio, quindi, di en
trare nella nuova Fgcì, di en
trare in contatto con voi, per 
partecipare al processo di rin
novamento e di rifondanone 
della nostra identità. Ma il 
contatto, la partecipazione 
non sì può e non si deve limi
tare al solo tesseramento: gra
direi che venisse costruita una 
struttura di base, in cui si pos
sa dar luogo alla vera politica; 
politica che è esperienza uma
na, solidarietà, è lotta per un 
mondo diverso, è un modo 
per non restare "indifferenti", 
per vivere da veri partigiani, 

come diceva Gramsci». 
La seconda viene da una 

frazione di una città del Cen
tro Italia. 

«Sono uno dei pochi giova
ni che legge l'Unità, con una 
certa costanza e attenzione, 
ho 23 anni e sono un simpatiz
zante comunista. Raccolgo 
con entusiasmo il tuo invito, 
ma pur essendo un grande so
stenitore del movimento gio
vanile comunista non ho mai 
preso contauo per mancanza 
dì occasioni'*. 

Poi questo compagno rac
conta la sua storia, fatta di in
giustizie. «Credo che altri ra

gazzi si trovino coinvolti in vi
cende che non condividono, 
che non accettano, che rifiu
tano categoricamente perchè 
vanno contro i propri prìncipi 
morali dì onestà, correttezza, 
pulizia; ma la necessità mate
riale, la mancanza dì coraggio 
e forza di reagire, possono 
contribuire spesse volte a pla
smare in negativo e a rendere 
una personalità debole e cor
ruttibile. Per non parlare poi 
della stragrande maggioranza 
dei giovani che una volta "si
stemati" si cullano passiva
mente nell'ozio intellettuale e 
operativo, "invecchiando" 

anzitempo e diventando loro 
stessi adulti egoisti e irrespon
sabili di fronte alla collettivi
tà». Poi conclude ringrazian
do la Fgci per quello che «of
fre ai giovani* e in genere «la 
cultura di sinistra che permet
te di ampliare orizzonti e co
noscere, di cambiare modi di 
vìvere e pensare, di preferire 
in definitiva valori come la so
lidarietà e l'impegno all'anta
gonismo e alla competizione 
esasperata di tipo capitalisti
co». 

La terza lettera non è dì un 
giovane anagraficamente. 
Viene da Milano da una com
pagna anziana, ma più giova
ne, dentro, dì tanti. 

«Non mollare e pensa ai 
giovani. Sono validi, sai? Con
tro il giudizio dì molti, contro 
te apparenze loro non sempre 
Invitanti, io lì trovo degni del 
nostro interesse. Sono più 
colti di noi (mi riferisco ai 
miei tempi), più Informati sul

le vicende del mondo, leggo
no (?), viaggiano, bene o male 
conoscono una lingua, ma so
no distratti, confusi. Distratti 
dagli allettanti inviti della so
cietà consumistica, confusi 
per la mancanza dì idee chia
re, dì informazioni esatte, dì 
mete solide e valide da rag
giungere. Intendo, questi gio
vani che mirano al vestito fir
mato, sanno anche dormire 
nel sacco a pelo, vanno a 
comprarsi le sigarette con la 
macchina, ma (anno anche 
lunghe marce per la pace e 
contro la fame nel mondo, sì 
fanno bocciare a scuola ma 
sanno anche correre sui luo
ghi disastrati per offrire il loro 
aiuto. Perchè non ordinare, 
indirizzare, valorizzare queste 
loro latenti forze, queste loro 
virtù?». 

Tre lettere, tre modi rit 
guardare a se stessi e ai giova
ni. Ma tre comunisti che non 
perdono fiducia, 
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